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1. PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI E METODOLOGIA DI ESECUZIONE

DELL’OPERA

1.1 Descrizione degli interventi 

L’intervento denominato “Progetto di piazza in località Trentuno (area attrezzata di natura polivalente)” è 

finalizzato alla riqualificazione di un’area situata in località Trentuno, nella parte Nord del Comune di Scafati 

(SA). Il sito oggetto d’intervento è situato in prossimità dell’incrocio tra la Via Mortellari e la Via 

Michelangelo Nappi. L’obiettivo è offrire ai cittadini un luogo che sia occasione di crescita urbana, 

socializzazione e aggregazione. Gli interventi consistono nella realizzazione di: 

- una struttura intelaiata in acciaio da destinare a bocciodromo;

- aree ludiche;

- spazi destinati a verde

- aree pavimentate

- stalli per la sosta di veicoli e biciclette;

- opere di arredo urbano.

1.2 Qualità e provenienza dei materiali e loro accettazione - Prove e campioni 

La scelta dei materiali da impiegare durante le fasi di realizzazione dell’opera dovrà essere dettata dal 

raggiungimento di elevati standard qualitativi. I materiali occorrenti per i lavori dovranno essere accettati, 

previa campionatura, dalla direzione dei lavori. 

Di norma essi proverranno da località o fabbriche che l'impresa riterrà di sua convenienza, purché 

preventivamente notificate e sempre che i materiali corrispondano ai requisiti prescritti dalle leggi, dal 

presente capitolato, dall'elenco prezzi o dalla direzione dei lavori. 

Quando la direzione dei lavori abbia denunziato una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, 

l'impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle qualità volute. 

I materiali rifiutati dovranno essere sgomberati immediatamente dal cantiere a cura e spese 

dell’appaltatore. 

Ove l’appaltatore non effettuasse la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, l’appaltante 

potrà provvedere direttamente e a spese dell’appaltatore, a carico del quale resterà anche qualsiasi danno 

derivante dalla rimozione così eseguita. 

L'impresa resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto dipende 

dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della stazione appaltante. 

Qualora l’appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza 

o qualità superiori a quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli darà diritto a un

aumento dei prezzi e la stima sarà fatta come se i materiali avessero le dimensioni, la qualità e il magistero

stabiliti dal contratto.

Qualora invece venga ammessa dalla stazione appaltante, in quanto non pregiudizievole all'idoneità 

dell'opera, qualche scarsezza nelle dimensioni, nella consistenza o qualità dei materiali, ovvero una minor 

lavorazione, la direzione dei lavori potrà applicare un'adeguata riduzione di prezzo in sede di 

contabilizzazione, salvo esame e giudizio definitivo in sede di collaudo. 



 
  

Qualora venisse accertata la non corrispondenza alle prescrizioni contrattuali dei materiali e delle forniture 

accettate e già poste in opera, si procederà come disposto dall'art. 18 del capitolato generale dei lavori 

pubblici approvato con D.M. 19 aprile 2000 n. 145. 

L’appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo a effettuare tutte le prove ritenute necessarie dalla 

direzione lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi nonché sui manufatti, sia prefabbricati che formati in 

opera. 

In mancanza di una idonea organizzazione per l'esecuzione delle prove previste o di una normativa specifica 

di capitolato, è riservato alla direzione dei lavori il diritto di dettare norme di prova alternative o 

complementari. 

Il prelievo dei campioni verrà eseguito in contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale. 

In tale sede l’appaltatore ha facoltà di chiedere, sempre che ciò sia compatibile con il tipo e le modalità 

esecutive della prova, di assistere o di farsi rappresentare alla stessa. 

I campioni delle forniture consegnati dall'impresa, che debbono essere inviati a prova in tempo successivo a 

quello del prelievo, potranno essere conservati negli uffici della stazione appaltante, muniti di sigilli a firma 

del direttore dei lavori e dell'impresa, nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 

In mancanza di una speciale normativa di legge o di capitolato, le prove potranno essere eseguite presso un 

Istituto autorizzato, la fabbrica di origine o il cantiere, a seconda delle disposizioni della direzione lavori. 

In ogni caso, tutte le spese per il prelievo, la conservazione e l'invio dei campioni, per l'esecuzione delle 

prove, per il ripristino dei manufatti che si siano eventualmente dovuti manomettere, nonché tutte le altre 

spese simili e connesse, sono a totale, esclusivo carico dell’appaltatore, salvo nei casi in cui siano dal 

presente capitolato espressamente prescritti criteri diversi. 

 

1.3 Norme tecniche per l'esecuzione delle opere – aspetti generali 

L’Impresa è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme contenute nel presente Capitolato e di quanto 

altro prescritto nei documenti di progetto. 

Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa è altresì obbligata ad osservare ed a far osservare dal proprio personale 

tutte le norme antinfortunistiche e sulla sicurezza del lavoro vigenti all’epoca dell’appalto, nonché quelle 

specificatamente indicate nei piani di sicurezza. 

L’Impresa è diretta ed unica responsabile di ogni conseguenza negativa, sia civile che penale, derivante 

dalla inosservanza o dalla imperfetta osservanza delle norme di cui ai precedenti commi. 

 

1.4 Demolizioni e smontaggi 

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro. 

I materiali non utilizzabili provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, ed al più presto, venire 

trasportati, a cura e spese dell'appaltatore, alle discariche e comunque fuori la sede dei lavori. 



 
  

L'esecutore sarà ritenuto responsabile in solido degli eventuali danni arrecati sia per imperizia che per 

trascuratezza, riservandosi la Stazione Appaltante la facoltà di addebitare, in base ai prezzi d'elenco, gli 

elementi danneggiati, trattenendo direttamente in contabilità il relativo importo, senza alcuna formalità. 

 

1.5 Tracciamenti 

Prima di porre mano a lavori di scavo o di riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire il picchettamento 

completo del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza delle 

opere desumibile dal progetto. 

A suo tempo dovrà pure realizzare, nei tratti indicati dalla Direzione Lavori, apposite strutture provvisorie 

atte a determinare con precisione l'andamento dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo 

quelle manomesse durante l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere ai necessari 

tracciamenti con l'obbligo della conservazione dei picchetti ed eventualmente delle modine, come per i 

lavori in terra. 

E' altresì inteso, che l'appaltatore prima di procedere con i lavori di scavo in genere o manomissione del 

corpo stradale dovrà provvedere ad individuare, previa coordinamento con gli enti gestori di servizi quali 

ENEL - TELECOM nonché esecuzione dei necessari sondaggi prima dell’inizio dei lavori, la posizione dei 

servizi preesistenti in modo d'evitare conflitti con i condotti da realizzarsi. 

Sono in ogni caso a carico dell'Impresa esecutrice i ripristini dei servizi danneggiati o l'onere da sostenere 

per il loro ripristino. 

 

1.6 Scavi e rilevati in genere 

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, accessi, passaggi, rampe e scivoli 

saranno eseguiti in modo conforme alle previsioni di progetto, salvo le eventuali varianti eventualmente 

disposte dalla Direzione Lavori. 

Qualora fossero eseguiti maggiori scavi, oltre a quelli strettamente occorrenti per la formazione dell'opera, 

essi non saranno compensati e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spese al successivo riempimento 

del vuoto rimasto con materiale adatto ed al necessario costipamento di quest'ultimo. 

I materiali provenienti dagli scavi, non utilizzabili e non ritenuti idonei, a giudizio della D.L., per altro 

impiego dei lavori, dovranno essere allontanati dal cantiere. 

 

1.7 Interventi di ripristino sottoservizi 

Ripristino sottoservizi di competenza del Comune tra cui, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sono 

compresi i seguenti interventi: 

- fornitura e posa di corrugati per la predisposizione di linee elettriche interrate a seguito della 

rimozione delle linee attualmente presenti sulle facciate degli edifici; 



 
  

- fornitura e posa di cassette di derivazione incassate sulle facciate degli edifici per la predisposizione 

di modifiche e /o ampliamenti impianti elettrici attualmente esistenti all'esterno degli edifici; 

- modifiche e/o rialzamento di pozzetti relativi ad utenze pubbliche luce, acqua, gas, fognature;  

- sostituzione e/o modifiche all'impianto fognario esistente all'interno dei vari lotti; 

- fornitura e posa di cavidotti per la predisposizione di linee adduzione acqua pubblica e/o gas; 

Gli interventi si intendono compresi di opere di scavo, posa in opera, rinterro e riguarderanno gli interventi 

di esclusiva competenza comunale e per tanto si intendono esclusi gli interventi relativi a modifiche e/o 

potenziamenti dei sottoservizi di competenza delle aziende di gestione degli stessi. Gli interventi 

sopraelencati dovranno essere analizzati e dettagliati in fase esecutiva con la determinazione, per ciascun 

lotto, delle specifiche quantità indicate nella presente voce di elenco prezzi. 

 

2. PRESCRIZIONI TECNICHE E ELENCO DESCRITTIVO DELLE CARATTERISTICHE DEI 

MATERIALI E DI COMPONENTI PREVISTI NEL PROGETTO. 

2.1 Materiali in genere  

È regola generale intendere che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, necessari per i lavori da eseguirsi potranno provenire da quelle 

località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei 

Lavori, i materiali stessi siano riconosciuti della migliore qualità. Nel caso di prodotti industriali (ad es., 

malte premiscelati) la rispondenza a questo capitolato potrà risultare da un attestato di conformità 

rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. L’Appaltatore avrà 

l’obbligo, durante qualsivoglia fase lavorativa, di eseguire o fare effettuare, presso gli stabilimenti di 

produzione e/o laboratori ed istituti in possesso delle specifiche autorizzazioni, tutte le campionature e 

prove preliminari sui materiali (confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte 

specializzate) impiegati e da impiegarsi (in grado di garantire l’efficacia e la non nocività dei prodotti da 

utilizzarsi) prescritte nel presente capitolato e/o stabilite dalla Direzione Lavori.  

Nel caso che la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, non reputasse idonea tutta o parte di una 

fornitura di materiale sarà obbligo dell’Appaltatore provvedere prontamente e senza alcuna osservazione 

in merito, alla loro rimozione (con altri materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai requisisti 

richiesti) siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera. Sarà inteso che 

l’Appaltatore resterà responsabile per quanto ha attinenza con la qualità dei materiali approvvigionati 

anche se valutati idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte dell’Amministrazione in sede di 

collaudo finale.  

2.2 Acqua 

L’acqua per l’impasto con leganti idraulici od aerei (UNI EN 1008) dovrà essere dolce e limpida con un pH 

neutro (compreso tra 6 ed 8) con una torbidezza non superiore al 2%, priva di sostanze organiche o grassi 

ed esente di sali (particolarmente solfati, cloruri e nitrati in concentrazione superiore allo 0,5%) in 

percentuali dannose e non essere aggressiva per l’impasto risultante. In caso di necessità, dovrà essere 

trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere, 



 
  

altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione 

di sostanze pericolose (DM 9 gennaio 1996 – allegato I).  

Tutte le acque naturali limpide (con l’esclusione di quelle meteoriche o marine) potranno essere utilizzate 

per le lavorazioni. Dovrà essere vietato l’uso, per qualsiasi lavorazione, di acque provenienti da scarichi 

industriali o civili. L’impiego di acqua di mare, salvo esplicita autorizzazione 7 della D.L., non sarà consentito 

e, sarà comunque tassativamente vietato l’utilizzo di tale acqua per calcestruzzi armati, e per strutture con 

materiali metallici soggetti a corrosione.  

2.3 Calci aeree e calci idrauliche  

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD n. 2231 del 16 

novembre 1939, “Norme per l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla normativa europea UNI EN 

459-1:2001 “Calci da costruzione. Definizione, specifiche criteri di conformità”; UNI EN 459-2:2001 “Calci da 

costruzione. Metodi di prova”; UNI EN 459-3:2001 “Calci da costruzione. Valutazione di conformità”.  

Le calci aeree 

Le calci aeree (costituite prevalentemente da ossido o idrossido di calcio con quantità minori di magnesio, 

silicio, alluminio e ferro) sono classificate in base al loro contenuto di (CaO+MgO)1; si distinguono in: 

1) Calci calciche (CL) calci costituite prevalentemente da ossido o idrossido di calcio (il calcare calcico è un 

calcare che dovrà contenere dallo 0% al 5% di carbonato di magnesio UNI 10319) senza alcuna aggiunta di 

materiali idraulico pozzolanici;  

2) Calci dolomitiche (DL) calci costituite prevalentemente da ossido di calcio e di magnesio o idrossido di 

calcio e di magnesio (il calcare dolomitico è un calcare che dovrà contenere dal 35% al 45% di carbonato di 

magnesio) senza alcuna aggiunta di materiali idraulico pozzolanici. Questo tipo di calce potrà essere 

commercializzato nella versione semi-idratata2 (S1) o completamente idratata3 (S2).  

Le calci aeree potranno, anche essere classificate in base alla loro condizione di consegna: calci vive (Q) o 

calci idrate (S).  

a) Calci vive (Q) calci aeree (includono le calci calciche e le calci dolomitiche) costituite prevalentemente da 

ossido di calcio ed ossido di magnesio ottenute per calcinazione di rocce calcaree e/o dolomitiche. Le calci 

vive hanno una reazione esotermica quando entrano in contatto con acqua. Possono essere vendute in 

varie pezzature che vanno dalle zolle al materiale finemente macinato.  

b) Calci idrate (S) calci aeree, (calci calciche o calci dolomitiche) ottenute dallo spegnimento controllato 

delle calci vive. Le calci spente sono prodotte, in base alla quantità di acqua utilizzata nell’idratazione, in 

forma di polvere secca, di grassello o di liquido (latte di calce):  

– calce idrata in polvere di colore biancastro derivata dalla calcinazione a bassa temperatura di calcari puri 

con meno del 10% d’argilla; si differenzia dal grassello per la quantità di acqua somministrata durante lo 

spegnimento della calce viva (ossido di Calcio), nella calce idrata la quantità di acqua impiegata è quella 

stechiometrica (3,22 parti di acqua per 1 parte di CaO). Può essere utilmente impiegata come base per la 

formazione di stucchi lucidi, per intonaci interni e per tinteggiature; 

 – grassello di calce o calce aerea “spenta” (idrata) in pasta ottenuta per lento spegnimento ad “umido” 

(cioè in eccesso di acqua rispetto a quella chimicamente sufficiente circa 3-4 volte il suo peso) della calce 



 
  

con impurità non superiori al 5%. Le caratteristiche plastiche ed adesive del grassello, migliorano e vengono 

esaltate con un prolungato periodo di stagionatura in acqua, prima di essere impiegato. Il grassello, si dovrà 

presentare sotto forma di pasta finissima, perfettamente bianca morbida e quasi untuosa non dovrà 

indurire se esposto in ambienti umidi o immerso nell’acqua, indurirà invece in presenza di aria per 

essiccamento e lento assorbimento di anidride carbonica. La stagionatura minima nelle fosse sarà di 90 

giorni per il confezionamento dei malte da allettamento e da costruzione e, di 180 giorni per il 

confezionamento delle malte da intonaco o da stuccatura. Nel cantiere moderno è in uso ricavare il 

grassello mediante l’aggiunta di acqua (circa il 20%) alla calce idrata in polvere, mediante questa 

“procedura” (che in ogni caso necessita di una stagionatura minima di 24 ore) si ottiene un prodotto 

scadente di limitate qualità plastiche, adesive e coesive;  

– latte di calce ovvero “legante” per tinteggi, velature e scialbature ricavato dal filtraggio di una soluzione 

particolarmente acquosa ottenuta stemperando accuratamente il grassello di calce (o della calce idrata) 

fino ad ottenere una miscela liquida e biancastra. 8 Le calci aeree possono essere classificate anche in 

rapporto al contenuto di ossidi di calcio e magnesio (valori contenuti RD n. 2231 del 16 novembre 1939, 

“Norme per l’accettazione delle calci”) 

a) calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore al 

94% e resa in grassello non inferiore al 2,5 m3/ton;  

b) calce magra in zolle o calce viva, contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e con resa in 

grassello non inferiore a 1,5 m3/ton; b1) calce forte legante con deboli doti idrauliche, compresa tra le calci 

magre quando la presenza di componenti idraulici (presenza di argilla intorno al 5-5,5%) è considerata 

come impurità;  

c) calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, contenuto di umidità non superiore al 

3% e contenuto di impurità non superiore al 6%, si distingue in: – fiore di calce, quando il contenuto 

minimo di idrati di calcio e magnesio non è inferiore al 91%; il residuo al vaglio da 900 maglie/cm2 dovrà 

essere ≤ 1% mentre il residuo al vaglio da 4900 maglie/cm2 dovrà essere ≤ 5%; presenta una granulometria 

piuttosto fine ottenuta per ventilazione; 

 – calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di idrati di calcio e magnesio non è inferiore al 

82%; il residuo al vaglio da 900 maglie/cm2 dovrà essere ≤ 2% mentre il residuo al vaglio da 4900 

maglie/cm2 dovrà essere ≤ 15%; si presenta come un prodotto a grana grossa. La composizione della calce 

da costruzione, quando provata secondo la EN 459-2, deve essere conforme ai valori delle tabelle di seguito 

riportate.  

Tutti i tipi di calce elencati possono contenere additivi in modeste quantità per migliorare la produzione o le 

proprietà della calce da costruzione. Quando il contenuto dovesse superare lo 0,1% sarà obbligo dichiarare 

la quantità effettiva ed il tipo.  

Calci idrauliche  

Le calci idrauliche oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231 e alle 

prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti 

idraulici” ed ai requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” dovranno rispondere 

alla norma UNI 459 che le classifica in base alla loro resistenza alla compressione dopo 28 giorni (UNI EN 

459-2:2001), si distinguono in:  



 
  

1) calce idraulica naturale (NHL) ovverosia il prodotto ottenuto dalla cottura a bassa temperature (inferiore 

ai 1000 C°) di marne naturali o calcari più o meno argillosi o silicei con successiva riduzione in polvere 

mediante spegnimento (con quantità stechiometrica di acqua) con o senza macinazione. Tutte le NHL 

dovranno avere la proprietà di far presa ed indurire anche a contato con l’acqua e dovranno essere esenti o 

quantomeno presentare un bassissimo livello di sali solubili. Questo tipo di calci naturali potrà a sua volta 

essere diviso in: 

 – calce idraulica naturale bianca, rappresenta la forma più pura: dovrà essere ricavata dalla cottura di 

pietre calcaree silicee con una minima quantità di impurezze, presentare una quantità bassissima di sali 

solubili. Risulterà particolarmente indicata per confezionare malte, indirizzate a procedure di restauro che 

richiedono un basso modulo di elasticità ed un’elevata traspirabilità. In impasto fluido potrà essere 

utilizzata per iniezioni consolidanti a bassa pressione;  

– calce idraulica naturale “moretta” o “albazzana” a differenza del tipo “bianco” si ricaverà dalla cottura di 

rocce marnose; risulterà indicata per la confezione di malte per il restauro che richiedono una maggiore 

resistenza a compressione; il colore naturale di questa calce potrà variare dal nocciolo, al beige, all’avorio 

fino a raggiungere il rosato. 

 2) calce idraulica naturale con materiali aggiunti (NHL-Z) in polvere ovverosia, calci idrauliche naturali con 

materiale aggiunto cioè, quelle calci che contengono un’aggiunta fino ad un massimo del 20% in massa di 

materiali idraulicizzanti a carattere pozzolanico (pozzolana, coccio pesto, trass) contrassegnate dalla lettera 

“Z” nella loro sigla;  

3) calci idrauliche (HL)4 ovverosia calci costituite prevalentemente da idrossido di calcio, silicati di calcio e 

alluminati di calcio prodotti mediante miscelazione di materiali appropriati. Questo tipo di calce dovrà 

possedere la caratteristica di far presa ed indurire anche in presenza di acqua; 

 2.4 Leganti sintetici  

Le resine sono polimeri ottenuti partendo da molecole di composti organici semplici. In qualsiasi intervento 

di manutenzione e restauro sarà fatto divieto utilizzare prodotti di sintesi chimica senza preventive analisi 

di laboratorio, prove applicative, schede tecniche e garanzie da parte delle ditte produttrici.  

I polimeri organici possono essere disponibili sotto varie forme:  

– leganti sia per incollaggi (adesivi strutturali), stuccature, iniezioni e sigillature di quadri fessurativi, sia 

sotto forma di resine emulsionabili in acqua per pitture ed intonaci che presentano un baso grado di 

assorbimento dell’acqua liquida ed una elevata durabilità; 

 – additivi per malte e pitture al fine di migliore l’idrorepellenza, la velocità d’ indurimento e le 

caratteristiche fisico-chimiche dell’impasto ovvero della pittura;  

– impregnanti consolidanti per materiali lapidei quali pietre naturali, laterizi, stucchi, cls ecc.; – impregnanti 

idrorepellenti per materiali lapidei quali pietre naturali, laterizi, stucchi, cls ecc. capaci di costituire una 

efficace barriera contro l’acqua; 

– impregnanti idro ed oleorepellenti per il trattamento di materiali porosi particolarmente esposti agli 

agenti inquinanti atmosferici.  



 
  

Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici dei leganti sintetici 

sono regolati dalle norme UNICHIM. Mentre le analisi di laboratorio relative alle indagini preliminari per la 

scelta dei materiali saranno quelle stabilite dalle indicazioni fornite dalle raccomandazioni NorMaL.  

La loro applicazione dovrà sempre essere eseguita da personale specializzato nel rispetto della normativa 

sulla sicurezza degli operatori/applicatori. 

Resine acriliche 

Prodotti termoplastici (molecole a catena lineare); si otterranno polimerizzando gli acidi acrilico, 

metacrilico e loro derivati. Questa classe di resine, nella maggior parte dei casi solubili in idonei solventi 

organici, presenterà buona resistenza all’invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici dell’inquinamento, 

ma dimostrerà scarsa capacità di penetrazione tanto, che potrà risultare difficile raggiungere profondità 

superiori a 0,5-1 cm (con i solventi alifatici clorurati si potranno ottenere risultati migliori per veicolare la 

resina più in profondità). Possiedono in genere buona idrorepellenza che tenderà però, a decadere nel 

tempo; se il contatto con l’acqua si protrarrà per tempi superiori alle 90 ore, tenderanno, inoltre, a dilatarsi. 

I prodotti acrilici sono, di norma commercializzati solidi in polveri, granuli o scaglie, in emulsione acquosa in 

soluzione di solventi. Le resine acriliche come del resto le emulsioni acriliche pure (ovvero al 100%) 

potranno essere utilizzate in dispersione acquosa (ovvero un miscuglio eterogeneo contenente una 

percentuale variabile di resina acrilica o di emulsione acrilica pura) sia come legante per pigmenti naturali 

e/o sintetici in polvere, sia come additivo per malte da sigillatura o iniezione (se non diversamente 

specificato per un impasto di calce ed inerti in rapporto di 1:3 si aggiungerà 5-10% di emulsione acrilica) 

conferendo a questi impasti un più veloce indurimento in superficie, un miglioramento delle caratteristiche 

fisico-chimiche (tenacità, durezza, resistenza nel tempo ed agli agenti chimici, resistenza all’abrasione, alla 

trazione, alla compressione, alla flessione, all’impatto ed agli effetti del gelo) e un netto aumento di 

adesività su materiali quali laterizio, legno e cemento.  

Resine epossidiche  

Prodotti termoindurenti (molecole tridimensionali); si otterranno dalla formazione di catene con due tipi di 

molecole con una gamma illimitata di variazioni possibili (questa caratteristica fa si che non esista un solo 

tipo di resina epossidica, ma svariati formulati epossidici che cambieranno di volta in volta le proprie 

caratteristiche a seconda, sia del rapporto resina-indurente, sia degli eventuali additivi plastificanti, 

fluidificanti, acceleranti ecc.); presentano il vantaggio di poliaddizionarsi senza produrre sottoprodotti che 

porterebbero ad un aumento di volume. Si distinguono dalle resine acriliche per l’elevato potere collante 

che ne giustifica l’uso come adesivo strutturale; presentano una buona resistenza chimica (soprattutto agli 

alcali), resistano molto bene all’acqua ed ai solventi 10 organici. I maggiori pregi delle resine epossidiche 

risiederanno nelle loro elevate proprietà meccaniche (resistenze a compressione, a trazione, a flessione), 

nella perfetta adesione al supporto e nel ritiro molto limitato durante l’invecchiamento (meno di 1%); gli 

svantaggi sono riconducibili alla difficoltà di penetrazione (dovuta all’elevata viscosità), alla bassa resistenza 

al calore ed ai raggi ultravioletti (con i conseguenti fenomeni d’ingiallimenti e sfarinamento superficiale). Gli 

adesivi epossidici (ovvero resine utilizzate come leganti per ricongiungere frammenti distaccati), 

normalmente utilizzabili saranno liquide con indurente a lenta o a rapida reattività (da utilizzare per 

consolidamenti o più spesso per intasamento delle fessure o per imperniature) o in pasta lavorabili con 

indurente a lenta o a rapida reattività (per stuccature, ponti di adesione, piccole ricostruzioni e fissaggio 

perni) in questo secondo caso si provvederà ad intervenire, in fase di formulazione, aggiungendo additivi 

tissotropizzanti. Di norma questi adesivi saranno totalmente esenti da solventi, non subiranno ritiro 



 
  

durante l’indurimento e grazie alla loro natura tixotropica potranno essere facilmente applicabili anche su 

superfici verticali in consistenti spessori.  

Resine fluorurate  

Più precisamente copolimeri fluorurati (ad es., copolimero vinilidene fluoro-esafluoropropene) che 

presenteranno buone proprietà elastiche e grande stabilità chimica, questi prodotti non polimerizzano 

dopo la loro messa in opera in quanto già prepolimerizzati, pertanto non subiranno alterazioni nel corso 

dell’invecchiamento e di conseguenza non varieranno le loro proprietà. Disciolti in solventi organici (di 

norma acetone o acetato di butile) potranno essere utilizzati come legante per stuccature, sigillature e 

ripristini da eseguirsi con il materiale originale. La preparazione dell’impasto, se non diversamente 

specificato, prevedrà l’unione di una parte in peso di resina a 3/4 parti di inerte ricavato, preferibilmente, 

dalla macinazione della stessa pietra. L’impasto dovrà essere ben mescolato fino ad ottenere la consistenza 

voluta. Sarà consigliabile non eseguire alcun intervento sulla stuccatura prima di 1 ora dalla stesura della 

stessa. Queste resine saranno completamente reversibili con il loro solvente.  

Resine poliestere  

Resine derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi-basici insaturi o loro anidridi. 

Prima dell’indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, o sintetiche così da migliorare la 

resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati polveri di varia granulometria di calcari, 

gesso, o sabbie. La resistenza a raggi solari e U.V. è abbastanza bassa, specialmente per prodotti reticolari 

con monomeri aromatici, mentre la resistenza meccanica e le proprietà adesive sono abbastanza buone. La 

resina potrà presentare un certo ritiro del volume (sino ad 8-10%) che la rende non proprio adatta per 

riempire le fessure del materiale lapideo, al contrario potranno essere utilizzate come collanti per 

congiungimenti o il fissaggio di perni, barre filettate, tiranti ecc. anche se sarà necessario evitare che la 

resina raggiunga la superficie estrema poiché per esposizione alla luce darebbe marcate variazioni di colore. 

Orientativamente il pot life a 20°C sarà di circa 5-7 minuti e il tempo di fissaggio intorno ai 40-60 minuti. Le 

caratteristiche meccaniche, le modalità d’applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati 

dalle norme UNICHIM.  

2.5 Materiali inerti per malte, stucchi e conglomerati 

L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi dovrà essere eseguita 

utilizzando i crivelli ed i setacci indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. Sarà, pertanto, obbligo 

dell’Appaltatore, mettere a disposizione della D.L. detti crivelli così che possa eseguire il controllo 

granulometrico. Il diametro massimo dei grani dovrà essere scelto in funzione del tipo di lavorazione da 

effettuare: malta per intonaco, malta per stuccatura, malta per sagramatura, malta per riprese, impasti per 

getti, impasti per magroni ecc.  

Ghiaia e pietrisco 

Le ghiaie saranno costituite da elementi di forma arrotondata di origine naturale, omogenei pulitissimi ed 

esenti da materie terrose argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce 11 compatte (calcaree o 

silicee), non gessose ad alta resistenza a compressione, dovrà, inoltre, essere ben assortita. Priva di parti 

friabili ed, eventualmente, lavata con acqua dolce al fine di eliminare materie nocive. I pietrischi (elementi 

di forma spigolosa di origine naturale o artificiale) oltre ad essere anch’essi scevri da materie terrose, 

sabbia e materie eterogenee, potranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente 

silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione (minimo 



 
  

1200 Kg/cm2), all’urto e all’abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo. Entrambe le tipologie di inerti 

dovranno avere dimensioni massime (prescritte dalla D.L.) commisurate alle caratteristiche di utilizzo. Le 

loro caratteristiche tecniche dovranno essere quelle stabilite dal DM 9 gennaio 1996, allegato 1, punto 2 e 

dalla norma UNI 8520. In ogni caso le dimensioni massime dovranno essere commisurate alle 

caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. Nel dettaglio gli 

elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere di dimensioni tali da: 

 – passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 50 mm se utilizzati per lavori di 

fondazione o di elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata ecc. 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 40 mm se utilizzati per volti di getto; 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 30 mm se utilizzati per cappe di volti, 

lavori in cemento armato, lavori a parete sottile.  

In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da non 

passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 10 mm. 

Sabbie  

Le sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate dalla frantumazione di 

rocce con alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive dovranno essere: ben assortite, costituite 

da grani resistenti, prive di materie terrose, argillose, limacciose, polverulenti, di detriti organici e sostanze 

inquinanti; inoltre, avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso. Le sabbie dovranno, altresì essere 

scricchiolanti alla mano, ed avere una perdita di peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di 

decantazione in acqua. Sarà assolutamente vietato l’utilizzo di sabbie marine o di cava che presentino 

apprezzabili tracce di sostante chimiche attive. L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione 

lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata norma UNI 2332 per il controllo granulometrico. In 

particolare: 

 – la sabbia per murature in genere dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso 

lo staccio 2 (UNI 2332-1); 

– la sabbia per intonaci, stuccature e murature di paramento od in pietra da taglio dovrà essere costituita 

da grani passanti attraverso lo staccio 0,5 (UNI 2332-1);  

– la sabbia per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’Allegato 1 del DM 3 

giugno 1968 e dall’Allegato 1, punto 1.2, del DM 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per il calcolo, 

l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 

metalliche”. I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0,1 mm e 5,0 mm (UNI 2332) ed essere 

adeguati alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera.  

Le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno, salvo diverse specifiche di progetto, essere 

costituite da granuli del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 30% e di 1,00-

2,00 mm per il restante 45%. La sabbia, all’occorrenza, dovrà essere lavata con acqua dolce, anche più 

volte, al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. L’accettabilità della sabbia verrà definita 

con i criteri indicati all’art. 6 del DR 16 novembre 1939, n. 2229, nell’allegato 1 del DM 3 giugno 1968 e 

nell’allegato 1, punto 2 del DM 27 luglio 1985; la distribuzione granulometrica dovrà essere assortita e 

comunque adeguata alle condizioni di posa in opera.  



 
  

2.6 Elementi di laterizio e calcestruzzo  

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) 

potranno essere realizzati in laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, 

calcestruzzo alleggerito, calcestruzzi cellulare; essere dotati di fori in 12 direzione normale al piano di posa 

(elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). Gli elementi 

resistenti, quando impiegati nella costruzione di murature portanti, dovranno, necessariamente, rispondere 

alle prescrizioni contenute nel DM LLPP n. 103 del 20 novembre 1987 “Norme tecniche per la 

progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento” (d’ora in poi 

DM n. 103/87). Rientreranno in queste prescrizioni anche i mattoni da “paramento” ovverosia, quelli 

utilizzati per rivestimenti esterni ma che hanno, contemporaneamente una funzione portante. Nel caso di 

murature non portanti, le suddette prescrizioni insieme alle norme UNI 8942/1996 “Prodotti di laterizio per 

murature” potranno costituire un utile riferimento. Le eventuali prove su detti elementi dovranno essere 

condotte seconde le prescrizioni di cui alla norma UNI 772 “Metodi di prova per elementi di muratura”. 

Saranno considerati pieni i mattoni trafilati (tipo A massiccio, tipo B a tre fori), quelli pressati che 

presentano incavi di limitata profondità destinati ad essere riempiti dal letto di malta, nonché i pressati 

cellulari (mattoni dotati di fori profondi ma non passanti). Dimensioni UNI 5,5 x 12 x 25 cm e 6 x 12 x 24 cm. 

Saranno considerati semipieni i laterizi per murature destinati, di norma, ad essere messi in opera con i fori 

verticali, con apprezzabili caratteristiche di resistenza (foratura pesante). I blocchi semipieni potranno 

essere prodotti con laterizio “alveolato”, ovverosia dotato di porosità uniforme tale da ridurre il peso a 

1600-1400 kg/m3. I laterizi semipieni si distingueranno in: mattone semipieno tipo pesante o leggero (dim. 

5,5 x 12 x 25 cm; 6 x 12 x 24 cm; da paramento - dim. doppio UNI 12 x 12 x 25 cm) blocco forato (dim. 12/15 

x 25 x 25 cm; 20 x 20 x 40 cm), e blocco forato ad incastro (dim. 20 x 25 x 30 cm; 20 x 30 x 45 cm; 20 x 30 x 

50 cm).  

Saranno denominati forati i laterizi per murature destinati di norma ad essere posti in opera con i fori 

orizzontali; se non diversamente specificato si classificheranno in:  

– foratino o “stiaccione” (tre fori dim. 5 x 15 x 30 cm);  

– forato comune (sei fori dim. 8 x12 x 25 cm);  

– foratella o tramezza (otto-dieci fori dim. 8/12 x 25 x 25 cm);  

– foratone (dodici fori dim. 12 x 24 x 24 cm, 15 x 24 x 30 cm). 

A seconda del grado di cottura i laterizi (mattone pieno e semipieno, mezzo mattone, tre quarti, quarto o 

“bernardino”, mezzolungo o “tozzetto”, mezzana, pianella) potranno essere distinti in:  

a) albasi, poco cotti, porosi, di colore chiaro (rosa o giallo), scarsamente resistenti, di norma non adatti 

come materiale per funzioni strutturali;  

b) mezzanelli dolci, più rossi dei precedenti, ma con resistenza ancora piuttosto bassa;  

c) mezzanelli forti, di colore rosso vivo, poco porosi, con resistenza a compressione, nel caso di mattoni 

pieni, comprese tra 25 e 40 MPa;  

d) ferrioli, troppo cotti, di colore rosso scuro (tendente al bruno), poco porosi in superficie, poco aderenti 

alle malte. Il colore, oltre che dalla temperatura di cottura e dalla durata di tale trattamento, dipenderà 



 
  

anche dal tenore degli ossidi di ferro, dei silicati e del calcare presente nella miscela argillosa, e potrà 

variare dal giallo al rosso, più o meno cupo.  

Prodotti comuni: i mattoni pieni per uso corrente dovranno essere a forma di parallelepipedo regolare, di 

lunghezza doppia della larghezza, di modello costante, avere una colorazione il più uniforme possibile 

nonché presentare, sia all’asciutto che dopo la prolungata immersione nell’acqua, una resistenza alla 

compressione non inferiore a quella indicata dalla norma UNI vigente.  

Per i mattoni pieni e i mattoni e blocchi semipieni per uso corrente ai fini dell’accettazione di un elemento 

saranno ammesse:  

– 1 fessura interna nella direzione dei fori interessante tutta la dimensione dell’elemento per elementi con 

una sezione fino a 700 cm2;  

– 2 fessure per sezioni maggiori di 700 cm2;  

– 4 fessure nella direzione dei fori sulle pareti esterne, non maggiori del 200% della dimensione 

dell’elemento misurata secondo la direzione della fessura stessa;  

– 2 fessure ortogonali alla direzione dei fori sulle pareti e sulle facce esterne, non maggiori del 10% della 

dimensione dell’elemento misurata secondo la direzione della fessura stessa (due fessure concorrenti in 

uno spigolo sono da considerarsi una fessura sola).  

In ogni caso il numero totale delle fessure ammesse sulla superficie esterna complessiva dell’elemento non 

deve superare il valore 4 non saranno da considerarsi nel computo lesioni aventi una estensione ≤ 5% della 

lunghezza dell’elemento, misurata secondo la direzione della lesione stessa. Per ciascun elemento non sarà 

tollerata, sulla sua superficie, nessuna protuberanza o scagliatura di diametro medio > di 30 mm; 

protuberanze e scagliature di diametro minore non dovranno essere sistematiche. La quantità di elementi 

non conformi, ammessa complessivamente nel campione, per fessure, scagliature e protuberanze dovrà 

risultare ≤ a 21.  

2.7 Materiali ferrosi  

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature, paglie e da 

qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, profilatura, fucinatura e simili. Essi 

inoltre dovranno soddisfare tutte le condizioni generali previste dal D.M. 28 febbraio 1908, modificato con 

R.D. 15 luglio 1925. Designazione, definizione e classificazione Si farà riferimento alle seguenti norme di 

unificazione:  

- UNI EU/20 definizione e classificazione degli acciai.  

- UNI EU/27 designazione convenzionale degli acciai.  

- UNI 4366 - Ghise gregge, definizioni e classificazioni. Come acciai si definiranno i materiali ferrosi 

contenenti meno del 2.06 % di carbonio, limite che li separerà dalle ghise definite dalla UNI 4366 sopra 

richiamata.  

La classificazione degli acciai comprenderà due classi (cl. I: acciai non legati; cl. II: acciai legati), le quali, 

secondo le caratteristiche d'impiego, si divideranno in tre tipi (acciai di base, di qualità e speciali). La 

designazione verrà convenzionalmente effettuata mediante simboli letterari e numerici esprimenti alcune 



 
  

caratteristiche di base (fisiche, chimiche e tecnologiche particolari), e in caso di necessità, caratteristiche 

complementari. Per la simboleggiatura, gli acciai saranno suddivisi in due gruppi principali:  

- Gruppo I: acciai designati partendo dalle caratteristiche meccaniche ed acciai designati partendo 

dall'impiego.  

- Gruppo II: acciai designati partendo dalla loro composizione chimica.  

Qualità, prescrizioni e prove.  

Acciai per cemento armato.  

Generalità.  

Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui al DM 14 gennaio 2008 riportante le " Norme tecniche per le 

costruzioni". Gli acciai dovranno essere esenti da difetti tali da pregiudicarne l'impiego, quali incisioni, 

ossidazioni, corrosioni, lesioni untuosità ed in genere ricopertura da sostanze che possano ridurne 

sensibilmente l'aderenza al conglomerato. 

 Acciai per barre per cemento armato.  

Per le caratteristiche degli acciai da utilizzare si rimanda integralmente a quanto previsto al DM 14 gennaio 

2008 al punto 11.3.2 – Acciaio per cemento armato. Per le condizioni tecniche generali di fornitura si 

applica la norma UNI 5447-64. Il prelievo dei campioni ed i metodi di prova saranno effettuati secondo la 

UNI 6407-69 salvo quanto stabilito al punto 11.3.2.11.1 del Decreto citato. Per l'accertamento delle 

proprietà meccaniche vale quanto indicato alle UNI EN ISO 15630-1- 2004, salvo indicazioni contrarie o 

complementari. Gli acciai da cemento armato caratterizzati dal diametro della barra tonda equipesante, 

potranno essere del tipo B450C (Fe B 44k). Le barre inoltre dovranno superare con esito positivo prove di 

aderenza (secondo il metodo "Beam test") da 14 eseguire presso un laboratorio Ufficiale con le modalità 

specificate dalla norma CNR-UNI-10020-71. Per i controlli sulle barre di armature si richiama quanto 

riportato al punto 11.3.2. 11.3 del DM. 

Reti di acciaio elettrosaldate.  

Dovranno avere fili elementari di diametro compreso tra 6 e 16 mm e risponderà altresì alle caratteristiche 

riportate nel punto 11.3.2.5 del DM. La distanza assiale tra fili elementari non potrà superare i 330 mm. 

Acciai per strutture metalliche. Generalità. I materiali da impiegare in tali tipi di strutture dovranno 

rispettare le prescrizioni contenute al punto 11.3.4 “Acciai per strutture metalliche e per strutture 

composte” di cui al DM 14 gennaio 2008, più volte richiamato. Gli acciai da impiegare, di uso generale, 

laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti, lamiere e tubi, dovranno essere del tipo S235 (Fe 360), S275 

(Fe 430) ed S355 (Fe 510) definiti per le caratteristiche meccaniche, al punto 11.3.4.1 della parte di che 

trattasi con le caratteristiche di cui alla tab. 11.3.IX. 

 Acciaio per strutture saldate.  

Oltre alle prescrizioni di cui ai punti precedenti, si dovrà soddisfare quanto specificato al punto 11.3.4.4. 

“Acciai per strutture saldate” delle "Norme tecniche".  

Bulloni e chiodi  



 
  

I bulloni normali (conformi per le caratteristiche dimensionali alle UNI EN ISO 4016:2002, UNI 5592:1968 e 

devono appartenere alle classi della norma UNI EN ISO 898-1:2001 associate alle nel modo indica toto nella 

Tab. 11.3.XII. Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui ai punto 11.3.4.6 delle "Norme tecniche".  

Profilati e tolleranze.  

Saranno rispettati, per i profilati, i dati e le prescrizioni delle relative norme UNI.  

Profilati, barre e larghi piatti di uso generale.  

Generalità.  

Saranno conformi alle prescrizioni di cui alla UNI 7070-72. Le superfici dei laminati dovranno essere esenti 

da cretti, scaglie, paglie, ripiegature, cricche od altri difetti tali che ne possano pregiudicare razionalmente 

le possibilità d'impiego. Sarà tollerata la presenza di lievi sporgenze o rientranze, di leggere ripiegature o 

vaiolature, purché non venga superata la tolleranza in meno prescritta sullo spessore.  

Profilati e tolleranze.  

Saranno rispettati, per i profilati, i dati e le prescrizioni delle relative norme UNI.  

Acciaio inossidabile 

 Caratterizzato da un contenuto di cromo superiore al 12% dovrà presentare elevata resistenza 

all'ossidazione ed alla corrosione e rispondere alle prescrizioni di cui alle norme UNI 6900-71. Per la 

designazione si farà riferimento alla UNI 5372/70, specificando che trattasi di acciai designati per 

composizione chimica dove X sta per " acciaio legato", il primo numero indica la percentuale di carbonio 

moltiplicato per 100, ed i numeri finali indicano i tenori degli elementi in lega, in %. 

2.8 Metalli vari  

Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame, il bronzo, l’ottone, l’alluminio, l’alluminio anodizzato, e tutti gli altri 

metalli o leghe metalliche da impiegare nelle costruzioni dovranno essere delle migliori qualità, ben fusi o 

laminati a seconda della specie di lavori a cui saranno destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne 

vizi la forma, o ne alteri la resistenza ovvero la durata.  

2.9 Prodotti a base di legno 

Si intenderanno prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione 

del legno e che si presenteranno sotto forma di segati, pannelli, lastre ecc. I prodotti verranno di seguito 

considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione d’uso. Il Direttore dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per le 

prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d’uso (strutturale, pavimentazioni, 

coperture ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto.  

Legnami e materiali derivati dal legno 

I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano dovranno rispondere 

a tutte le prescrizioni di cui al DM 30 ottobre 1912, DPR 24 dicembre 1969, DM del 6 marzo 1986 e alle 

norme UNI vigenti verranno selezionati, tra le diverse possibilità di scelta, le qualità appartenenti alla 



 
  

categoria prescritta se non presenteranno difetti incompatibili con l’uso per cui sono destinati. Una 

classificazione commerciale e pratica, basata sulla forma, distingue i legnami in:  

– legname tondo o “tondame”  

– legname segato  

– legname lavorato a squadratura con sezione quadrata o rettangolare (travi, travicelli ecc.)  

– legname segato in tavolame  

– legname squadrato. 

Il legname rotondo: dovrà provenire dal tronco dell’albero e non dai rami, dovrà essere sufficientemente 

diritto, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto dal palo; dovrà 

essere scortecciato per tutta la lunghezza e conguagliato alla superficie; la differenza fra i diametri medi 

dalle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 

diametri. L’umidità massima tollerabile per questi materiali dovrà essere del 25%.  

Il legname segato a spigolo vivo: dovrà essere lavorato e squadrato a sega con le diverse facce esattamente 

spianate, senza rientranze o risalti, con gli spigoli tirati a filo vivo (saranno comunque ammissibili lievi 

tolleranze sugli smussi), senza alburno ovvero potrà essere tollerata la moderata presenta di alburno nel 

legname strutturale.  

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si 

ritirino nelle sconnessure; le tavole potranno essere non refilate (ovvero ottenute dal solo taglio 

longitudinale del fusto), refilate rastremate (ovvero smussate seguendo la rastrematura) parallele (ovvero a 

spigoli paralleli) la larghezza delle tavole ordinarie potrà variare da 16 cm a 30 cm e da 8 cm a 15 cm per le 

sottomisure, la lunghezza varierà da 200 cm a 400 cm.  

Il legnane squadrato, ottenuto dai fusti mediante tagli, oltre alla squadratura a spigoli vivi paralleli potrà dar 

luogo ad altri due tipi di legni:  

– legname grossolanamente squadrato a spigolo smussato lavorato a sega o ad ascia, dove tutte le facce 

dovranno essere spianate senza essere scarnite, saranno tollerati l’alburno o lo smusso in misura non 

maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale;  

– travi con squadratura “uso Trieste” ovvero lavorazione, eseguita su piante intere con una squadratura 

parziale senza spigolo vivo ottenuta attraverso il processo di piallatura superficiale, mantenendo la conicità 

del tronco originario. 

I legnami per pavimentazioni siano essi listoni che tavolette dovranno necessariamente essere stagionati, 

ben piallati, esenti da nodi, fenditure, tarlature ed altri difetti che ne alterino l’aspetto, la durata e la 

possibilità di montarli a perfetta regola d’arte.  

I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima categoria, di struttura e fibra 

compatta e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in senso 

radicale che circolare. Essi dovranno essere ben stagionati con un contenuto d’acqua non superiore al 15%; 

le specie ammissibili nella categoria degli infissi saranno elencati nelle tabelle UNI 16 2853-54. Tali legni 

dovranno presentare limitati difetti: sarà prescritta una densità di almeno 3 anelli per cm (con l’esclusione 

di alburno), non dovranno essere presenti nodi, cipollature, buchi, od altre malfatture palesi, dovranno, 



 
  

inoltre, presentare colore e venatura uniforme. Per le prescrizioni complementari da considerare in 

relazione alla destinazione d’uso (strutturale, pavimentazioni, coperture ecc.) si rinvia agli appositi articoli 

del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 

2.10 Colori e vernici  

Dovrà essere fatto obbligo all’appaltatore di utilizzare colori e vernici di recente produzione, che non 

presentino fenomeni di sedimentazione o di addensamento, gelatinizzazioni o di qualsiasi altro difetto. 

Dovranno essere forniti in cantiere in recipienti sigillati recanti l’indicazione della ditta produttrice, il tipo, la 

qualità, le modalità d’uso e di conservazione del prodotto nonché la data di scadenza. L’appaltatore dovrà 

aprire i contenitori solo al momento dell’utilizzo ed in presenza della D.L. che avrà l’obbligo di controllarne 

il contenuto. La stessa D.L. potrà procedere anche a lavori iniziati a ulteriori controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura. I prodotti, se non diversamente richiesto da indicazioni di progetto e/o 

prescrizioni della D.L., dovranno essere pronti all’uso (ad eccezione delle eventuali diluizioni previste dalle 

ditte produttrici seguendo i rapporti indicati o le specifiche prescrizioni della D.L.); dovranno assolvere le 

funzioni di protezione e/o decorazione, conferire alle superfici l’aspetto previsto dal progetto e mantenere 

tali proprietà nel tempo. Per quanto riguarda i prodotti per la tinteggiatura di strutture murarie saranno da 

utilizzarsi esclusivamente, se non diversamente specificato, prodotti non pellicolanti secondo le definizioni 

delle norme UNI nn. 8752-8758.  

Secondo la norma UNI/EDL 8752 si intendono con i termini:  

– pittura: rivestimento riportato filmogeno avente potere coprente dotato di proprietà protettive e 

decorative ed eventualmente di proprietà tecniche particolari;  

– tinta rivestimento riportato non filmogeno avente potere coprente dotato di proprietà decorative e non 

necessariamente di proprietà protettive o proprietà tecniche particolari;  

– vernice: rivestimento riportato filmogeno trasparente, incolore o colorato. Tutti i prodotti dovranno 

essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti.  

In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità e compatibilità con il supporto, così 

da garantire una buona traspirabilità. Tali caratteristiche dovranno risultare prevalenti rispetto alla 

durabilità dei cromatismi.  

Nel caso in cui si proceda alla tinteggiatura e/o verniciatura di fabbriche, ovvero manufatti di dichiarato 

interesse storico, artistico, archeologico, o documentario posti sotto tutela, o su manufatti soggetti ad 

interventi di conservazione e restauro, sarà obbligo procedere dietro specifica autorizzazione della D.L. e 

degli organi competenti.  

In questi casi dovrà essere assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche senza una 

specifica autorizzazione della D.L., ovvero degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Per i prodotti di comune impiego dovranno essere osservate, salvo diverse precisazioni, le seguenti 

prescrizioni: 

 a) olio di lino cotto: l’olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore bruno rossastro 

perfettamente limpido, un odore forte ed amarissimo al gusto, essere scevro da adulterazioni con olio 

minerale, olio di pesce ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra 

di vetro o di metallo dovrà essiccare completamente nell’intervallo di 24 ore. L’acidità massima ammessa 



 
  

dovrà essere in misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15°C presenterà una 

densità compresa fra 0,91 e 0,93;  

b) acquaragia (senza essenza di trementina): solvente apolare usato come diluente di altri solventi o di 

vernici, o come solvente per resine sintetiche. Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e molto 

volatile. La sua densità a 15°C dovrà essere di 0,87. È consigliabile il suo uso in ambiente aerato;  

c) bianco di zinco: il bianco di zinco dovrà presentarsi come polvere finissima, bianca, costituita da ossido di 

zinco, non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più del 17 1% di altre 

impurità; l’umidità non dovrà superare il 3%. Dovrà essere utilizzato principalmente nella preparazione di 

prodotti vernicianti per interni;  

d) bianco di titanio: biossido di titanio dovrà presentare un ottimo potere coprente e opacizzante, 

normalmente presente nella quasi totalità dei prodotti vernicianti in tinta bianca;  

e) latte di calce: il latte di calce dovrà essere ricavato dal filtraggio di una soluzione particolarmente 

acquosa ottenuta stemperando accuratamente grassello di calce fino ad ottenere una miscela liquida e 

biancastra. Vi si potrà aggiungere la quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta 

giallastra. Per tinteggi, scialbatura o velature su murature di particolare valore storico- artistico dovrà 

essere vietato ricavare il latte di calce stemperando calce idrata in polvere. 

Pigmenti  

Potranno essere definiti pigmenti i materiali (di granulometria molto fine dell’ordine di millesimi di 

millimetro) che, già colorati di per sé, risulteranno in grado di colorarne altri, se applicati sopra, inglobati o 

meno in apposite matrici. La natura chimica determinerà le caratteristiche proprie del pigmento; il potere 

colorante dovrà essere in relazione alla capacità maggiore o minore di un pigmento di conferire colore, 

mentre il potere coprente dovrà essere in relazione alla capacità di un pigmento di celare il supporto 

sottostante e dipenderà dalle caratteristiche stesse del pigmento. I pigmenti potranno essere di struttura 

chimica organica od inorganica (cioè minerale) e di origine naturale o artificiale. Per le superfici 

architettoniche risulteranno particolarmente adatti i pigmenti inorganici in quanto stabili al contatto con la 

calce presente nella tinta o nel supporto. I Pigmenti di origine inorganica dovranno essere costituiti in 

prevalenza da composti dei metalli (ferro, manganese, rame, piombo, cromo ecc.); risulteranno più 

resistenti agli agenti atmosferici, più coprenti e più economici di quelli organici ma dotati di un minore 

potere colorante.  

a) Ossidi di ferro: pigmenti puri ottenuti, attualmente, per via sintetica, stabili alla luce, agli agenti 

atmosferici, agli acidi, agli alcali alla calce e al cemento. I più comuni sono: ossido di ferro giallo, ossido di 

ferro rosso, ossido di ferro nero e ossido di ferro bruno. Tali ossidi risulteranno particolarmente indicati per 

la preparazione di tinte per calce e cemento, per la colorazione in pasta di cementi, calcestruzzi, malte per 

intonaci e stucchi, per la colorazione di granulati per tegole, asfalti e bitumi. Al fine di ottenere una buona 

dispersione, salvo diverse specifiche di progetto, l’ossido e gli altri materiali dovranno essere miscelati a 

secco, aggiungendo solo in seguito la quantità di acqua richiesta. Le percentuali d’uso potranno variare 

secondo l’intensità di tinta che si vorrà ottenere e al potere coprente dl materiale in cui verranno miscelati, 

in ogni caso, salvo diverse specifiche, la percentuale non dovrà mai essere superiore al 10% in peso sulla 

massa.  

b) Terre naturali: pigmenti che si rintracciano in natura con qualità specifiche di terrosità e finezza tali da 

essere impiegati come sostanze coloranti. Le terre coloranti dovranno contenere ossidi minerali di origine 



 
  

naturale, in mescolanze e percentuali variabili a seconda dei tipi (mediamente 20-40%, non saranno, in ogni 

caso, utilizzabili i depositi minerali che contengano ossidi in percentuale inferiore al 10%); le terre dovranno 

comporsi di un composto del ferro, un ossido, un idrossido, un silicato idrato. Le uniche terre che non sono 

a base di ferro sono le terre nere. La lavorazione delle terre coloranti, dopo che sono state estratte e 

asciugate si diversificherà a seconda della specifica tipologia; alcune verranno sbriciolate grossolanamente, 

separate dall’impurità e poi nuovamente macinate più o meno finemente (terre naturali) altre invece, cotte 

a temperature intorno ai 200-400°C (terre bruciate): in questo modo si produrranno profonde alterazioni 

mineralogiche che daranno vita a differenti tonalità di colore. Le terre più comuni sono: terre gialle: 

idrossidi di ferro associati ad argille, il contenuto di minerali di ferro potrà variare tra il 15-20% e il 60-70%. 

Terre rosse il cui colore è imputabile alla presenza d’ossido rosso associato ad argille e silicati amorfi; la 

terra rossa si può, anche, ottenere dalla calcinazione a basse temperature (200-400°C) di terre gialle. Il 

colore delle terre d’ombra è dovuto, invece, alla presenza di ossidi di manganese e di ferro dispersi su base 

argillosa; per calcinazione si potranno ottenere tonalità più scure. Caratteristiche chimico-fisiche medie 

delle terre coloranti: peso specifico assoluto 4-5 gr/ml; massa volumica apparente 400-800 gr/lt; pH 3,5-6; 

ottima stabilità chimica alla luce, alla calce, all’umidità; insolubili sia in acqua sia in solventi inorganici. 

Tinte alla calce 

Dovranno costituirsi di un’emulsione di calce idrata in fiore o di grassello di calce in cui verranno stemperati 

pigmenti inorganici naturali a base di terre coloranti, carbonati ed ossidi di ferro l’indurimento e la 

stabilizzazione della tinta avverrà mediante reazione con anidride carbonica dell’aria che produrrà, con la 

simultanea cessione di acqua, un calcare similmente a quanto avviene per gli intonaci di calce area. Per 

ottenere un’omogenea dispersione dei colori i pigmenti (precedentemente calibrati sulla tinta voluta) 

dovranno essere prima miscelati a secco e poi, preventivamente, messi in bagno in una quantità d’acqua 

pari a circa il doppio del loro volume, lasciandoli riposare per ore. I pigmenti, prima di aggiungerli al latte di 

calce dovranno obbligatoriamente essere passati attraverso un setaccio, in modo da eliminare eventuali 

grumi. L’aderenza alle malte potrà essere migliorata con additivi quali colle artificiali, animali e vegetali o 

con limitate quantità di resina acrilica in emulsione acquosa (massimo 5-10%). I suddetti additivi, 

ovvieranno a difetti come il dilavamento e lo spolverio, aumentando la durata e la resistenza della calce in 

presenza di inquinamento atmosferico. Le tinte alla calce potranno essere applicate anche su pareti 

intonacate di fresco; in questo caso come pigmenti dovranno essere utilizzate terre naturali passate al 

setaccio. Per interventi conservativi si potrà ricorrere a velature di tinte a calce fortemente stemperate in 

acqua in modo da affievolire il potere coprente, rendendo la tinta trasparente. Vernici Per vernice 

dovranno intendersi tutti gli impregnanti, i consolidanti e gli idrorepellenti; in genere utilizzati su legno, 

pietre naturali, cemento armato a vista, intonaci e su altri supporti murari quando si vorrà aumentarne la 

consistenza l’impermeabilità o l’idrorepellenza. I prodotti vernicianti dovranno essere classificati in 

rivestimenti incorporati (impregnanti superficiali: idrorepellenti, consolidanti, mordenti e primer per 

supporti in legno, conglomerati legati con calce e/o cemento come intonaci cementi decorativi e 

calcestruzzi) e rivestimenti riportati (smalti, flatting, “pitture”).  

Vernici naturali e sintetiche 

Le vernici dovranno creare una pellicola trasparente, lucida od opaca. Di norma si otterranno per 

sospensioni di pigmenti e delle cariche (talco, quarzo, caolino ecc.) in soluzioni organiche di resine naturali 

(coppale, colofonia, trementina benzoino, mastice ecc.) o sintetiche, (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, 

cloroviniliche, epossidiche, poliuretani, poliesteri, fenoliche, siliconiche ecc.). La percentuale di veicolo 

(legante + solvente) dovrà di norma essere pari al 50%, nel caso di verniciature per esterno, la 



 
  

composizione dovrà essere: 40% di pigmento e 60% di veicolo caratterizzato da resistenze particolari agli 

agenti atmosferici ed agli agenti alcalini. Le vernici per gli interni dovranno essere a base di essenza di 

trementina e gomme pure di qualità scelte; disciolte nell’olio di lino dovranno presentare una superficie 

brillante. Dovrà essere fatto divieto l’impiego di gomme prodotte da distillazione. Di norma le vernici 

essiccheranno con rapidità formando pellicole molto dure. Dovranno essere resistenti agli agenti 

atmosferici, alla luce ed agli urti; essere utilizzate dietro precise indicazioni della D.L. che dovrà verificarne 

lo stato di conservazione una volta aperti i recipienti originali.  

Smalti  

Prodotti di natura vetrosa composti da silicati alcalini: alluminio, piombo, quarzo, ossido di zinco, minio 

ecc.; si utilizzeranno per eliminare la porosità superficiale della ceramica e/o per decorarla. All’interno di 

questa categoria rientreranno anche gli smalti sintetici: miscele di resine termoindurenti sciolte in 

acquaragia insieme ai pigmenti; queste sostanze dovranno possedere forte potere coprente, avere le 

caratteristica di essiccare in poche ore (intorno alle 6 ore), facilità di applicazione, luminosità e resistere agli 

urti per diversi anni anche all’esterno.  

Vernice antiruggine e anticorrosive  

Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle condizioni ambientali. Il tipo di 

vernice da impiegare su ferro e sue leghe dovrà essere indicato dalla D.L., se non diversamente specificato 

si intenderà a base di resine gliceroftaliche a caucciù clorurato, plastificanti 19 in saponificabili e pigmenti 

inibitori della corrosione, fosfato basico di zinco ed ossido di ferro rosso. La vernice dovrà risultare 

sovraverniciabile (entro sei-otto giorni dall’applicazione) con pitture a smalto oleosintetiche, sintetiche e al 

clorocaucciù. L’applicazione di tale vernice potrà avvenire sia a pennello (consigliata) sia a rullo, in entrambi 

i casi lo spessore minimo di pellicola secca per strato dovrà essere di 25 mm, ottenibile da pellicola umida di 

70-80 mm mentre lo spessore massimo sarà di 40 mm, ottenibile da pellicola umida di 110-120 mm.  

2.11 Vetri e cristalli  

I vetri ed i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un sol pezzo, di spessore uniforme, di 

prima qualità, perfettamente incolori, trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, nodi, 

opacità lattiginose, macchie e qualsiasi altro difetto. Dovranno rispondere inoltre alle prescrizioni delle 

seguenti norme di unificazione: UNI 5832-72; UNI 6123-75; UNI 6486-75; UNI 6487-75; UNI 7142-72; UNI 

7171-73; UNI 7172-73; UNI 7306-74. - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla 

trasformazione e lavorazione del vetro. Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri 

pressati, prodotti di seconda lavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro 

caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle 

norme UNI. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. Le modalità di posa 

sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.  

Classificazione e tipi  

a) I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori cosiddetti 

bianchi, eventualmente armati. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI 6123 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 



 
  

contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.  

b) I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta 

sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di 

superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma 

UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di 

isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti.  

c) I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su 

un bagno di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI 6487 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 

contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

d) I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 

superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 

contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.  

e) I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite 

lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo 

da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. Le loro dimensioni, numero e tipo delle 

lastre saranno quelle indicate nel progetto. 20 Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che 

definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 

acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 

richiesti. 

f) I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 

materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. Il loro spessore varia in base 

al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. Essi si dividono in base alla loro resistenza alle 

sollecitazioni meccaniche come segue: 

-stratificati per sicurezza semplice;  

-stratificati antivandalismo;  

-stratificati anticrimine;  

-stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche si 

fa riferimento alle norme seguenti:  

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 7172;  

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 

7172 e norme UNI 9184; 



 
  

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187.  

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti.  

I vetri piani profilati ad U  

I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la 

superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato 

armati o non armati.  

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  

Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI 7306 che indica anche i metodi di 

controllo in caso di contestazione.  

I vetri pressati per vetrocemento armato  

I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. Le 

dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 

7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione.  

2.12 Materiali diversi (sigillanti, adesivi, geo-tessuti, tessuti-nontessuti) 

I prodotti del presente articolo, dovranno essere considerati al momento della fornitura. La D.L. ai fini della 

loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura ovvero, 

richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il campionamento 

dei prodotti ed i metodi di prova dovrà essere fatto riferimento ai metodi UNI esistenti.  

Sigillanti  

La categoria dei sigillanti comprenderà i prodotti impiegati per colmare, in forma continua e durevole, i 

giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne ecc.) 

con funzione di tenuta all’aria, all’acqua ecc. Oltre a quanto specificato negli elaborati di progetto, o negli 

articoli relativi alla destinazione d’uso, i sigillanti dovranno rispondere alle seguenti caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto sul quale verranno applicati;  

– diagramma forza-deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 

quale sono destinati;  

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intese come decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche tali da non pregiudicarne la sua funzionalità;  

– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di 

destinazione.  

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intenderà comprovato allorché il prodotto risponderà agli 

elaborati di progetto od alle norme UNI 9611, UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN ISO 10590, UNI 

EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN 28339, UNI EN 28340, UNI EN 28394, UNI EN 

29046, UNI EN 29048 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si farà rimando ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.L.  



 
  

Adesivi  

La categoria degli adesivi comprenderà i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in 

forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche ecc. dovute alle condizioni 

ambientali ed alla destinazione d’uso. Saranno inclusi in questa categoria gli adesivi usati in opere di 

rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso ecc.); non 

saranno, invece, inclusi fuori gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a 

quanto specificato negli elaborati di progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, gli adesivi 

dovranno rispondere alle seguenti caratteristiche:  

– compatibilità chimica con il supporto sul quale si applicheranno;  

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle 

caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità;  

– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di 

destinazione;  

– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso.  

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intenderà comprovato quando il prodotto risponderà alle 

seguenti norme UNI: – UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di 

adesivi per rivestimenti di pavimentazioni e di pareti; – UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 

1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per piastrelle; – UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di 

calcestruzzo. 

In alternativa, ovvero in aggiunta il soddisfacimento delle prescrizioni predette, si intenderà attestato 

allorché il prodotto risulterà in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza dovrà essere fatto 

riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.L. 

Solventi  

La scelta del solvente rappresenta di norma un compromesso tra esigenze diverse: potere solvente, 

stabilità, non corrosività, tossicità ed infiammabilità. Considerando i parametri di solubilità (ovvero fs forze 

di dispersione, fp forze polari e fh forze di legame a Idrogeno) dei solventi organici sarà consigliabile 

sostituire un solvente organico con un altro solvente o una miscela di solventi la cui terna di parametri di 

solubilità sia analoga a quella del solvente da sostituire specialmente se questo ultimo si rileva molto 

tossico. L’utilizzo di solventi gelificanti nelle operazioni di pulitura di superfici policrome sarà da preferire 

dal momento che consentirà di ottenere un’azione più controllata e selettiva sullo strato da rimuovere, 

oltre ad una minore volatilità dei solventi stessi, e maggiore sicurezza per l’operatore. 

Per utilizzare, manipolare e/o conservare i suddetti prodotti si dovrà, obbligatoriamente, fare riferimento a 

quanto indicato sulle relative etichette e schede di sicurezza. I prodotti dovranno, inoltre, essere ad 

esclusivo uso di personale professionalmente qualificato. In ogni caso dovranno sempre essere utilizzati i 

dpi (dispositivi di sicurezza individuali) adeguati a protezione della pelle, degli occhi, del viso e delle vie 

respiratorie. I solventi potranno essere suddivisi in due sottocategorie ovvero: solventi polari e solventi 

apolari. 



 
  

 – Acetato di amile solvente polare aprotico, penetrante volatile a media ritenzione. Ottimo per la 

rimozione di resine nitrocellulosiche, resine naturali non invecchiate, resine sintetiche. Infiammabilità 

+25°C. 22  

– Acetato di butile solvente polare aprotico, penetrante volatile a bassa ritenzione. Molto efficace per la 

rimozione di resine nitrocellulosiche, resine naturali non invecchiate, resine sintetiche. Infiammabilità 

+22°C.  

– Acido acetico liquido incolore di odore pungente, miscelabile con acqua. In forma concentrata (a titolo 

superiore al 99%) e detto acido acetico glaciale (congela a temperatura ambiente) solvente a pH acido 

utilizzabile per la pulitura di patine carbonatiche o per la pulitura di superfici affrescate. Tf = 16,6°C; Teb = 

+118,1°C 

 – Acetato di etile solvente polare aprotico, penetrante volatile a bassa ritenzione di odore gradevole e 

caratteristico. Ottimo per la rimozione di resine nitrocellulosiche, resine naturali non invecchiate, resine 

sintetiche. Infiammabilità -3°C.  

– Acetone anidrite solvente polare, volatile atossico utilizzabile sia per la rimozione di olii, cere, grassi, 

resine naturali e sintetiche, inchiostri e per diluizione di vernici e prodotti a base di resine sintetiche 

protettive e/o consolidanti. Presenta un ottimo potere solvente, miscibile con molti liquidi può essere 

impiegato come solvente intermediario. Tf = -94°C; Teb = +56,5°C; Ve (relativa all’etere) = 1,9; ds = 10,0 – 

Acqua ragia minerale solvente apolare utilizzato come diluente di altri solventi o di vernici ovvero come 

solvente per resine. La versione dearomatizzato presenterà una tossicità inferiore; sarà, comunque, 

consigliabile utilizzarlo in ambiente areato.  

– Alcool benzilico solvente a moderata tossicità, attivo per la rimozione di resine naturali e sintetiche, 

nonché per alcune sostanze di natura proteica. Valida alterativa alla dimetilformammide. – Alcool butilico 

solvente polare protico, non molto volatile, a media ritenzione e media penetrazione. Buon potere solvente 

verso grassi, olii, resine naturali, comprese coppali e gommalacca.  

– Alcool etilico denaturato 99% (Etanolo) solvente polare protico atossico risulta infiammabile, volatile e 

miscibile con acqua, acetone, etere usato efficace per la rimozione di resine naturali, comprese coppali e 

gommalacca. Tf = -117°C; Teb = +78,3°C; Ve (relativa all’etere) = 7; ds = 12,7 – Alcool isopropilico solvente 

polare protico atossico impiegabile per la diluizione di reattivi, protettivi e consolidanti.  

– Benzina rettificata 100/140 solvente idrocarburico apolare mediamente volatile utilizzato per la 

rimozione di cere, paraffina, bitumi e grassi. Per benzina si intende miscele di idrocarburi saturi o 

limitatamene insaturi, più o meno ramificati, che si raccolgono nelle frazioni basso bollenti del petrolio (da 

30 a 200 °C).  

– Cloroformio liquido limpido, incolore, volatile di odore etereo, tossico. Ottimo solvente per oli, resine e 

grassi. Come tutti i solventi clorurati deve essere protetto dalla luce del sole. Data la sua tossicità se ne 

consiglia un uso limitato e controllato. Teb = +61,3°C; Ve (relativa all’etere) = 2,2; ds = 9,3  

– Cloruro di metilene solvente apolare volatile presenta una forte azione su materiali grassi, media azione 

su resine naturali. Al fine di diminuire la volatilità può essere impiegato in miscela con materiali addensanti. 

– Diacetone alcool solvente incolore, inodore, mediamente polare tossico miscibile con acqua, presenta un 

punto di ebollizione elevato ed un buon potere solvente nei confronti di resine e alcune sostanze proteiche 

e polisaccaridiche. Data la sua tossicità se ne consiglia un uso limitato e controllato.  



 
  

– Diluente nitro antinebbia miscela di vari solventi (toluene, acetone, dicloropropano, alcool isopropilico) 

alcuni tossici a polarità media a rapida evaporazione, possiede un buon potere solvente per vernici nitro e 

sintetiche in generale, olii ed alcuni materiali proteici.  

– Dimetilformammide solvente polare aprotico altamente tossica, di odore sgradevole, miscibile con acqua, 

esteri, alcoli, etere, chetoni, idrocarburi aromatici e clorurati. Solvente indicato per moltissimi polimeri fra 

cui, resine epossidiche, poliuretaniche, e viniliche. Data la sua alta tossicità se ne consiglia un uso limitato e 

controllato adottando le massime precauzioni di manipolazione ed aerazione.  

– Esano denaturato idrocarburo alifatico di odore leggero, volatile. Ottimo solvente per cere, grassi, vernici. 

23 Tf = -95°C; Teb = +69°C – Essenza di petrolio solvente apolare usato come diluente di altri solventi o di 

vernici, come solvente per resine o per saturare, temporaneamente, un colore. Non lascia residui 

evaporando. La versione dearomatizzato presenterà una tossicità inferiore; sarà, comunque, consigliabile 

utilizzarlo in ambiente areato. 

– Essenza di trementina solvente apolare, incolore la versione rettificata debolmente giallo la versione 

pura, di odore caratteristico, efficace sia come diluente per colori ad olio sia per la rimozione di vernici, 

grassi e parzialmente cere e paraffine. 

– Etere etilico composto organico ottenuto per disidratazione dell’alcool etilico con acido solforico. Liquido 

incolore, di odore pungente, pochissimo miscelabile con acqua miscibile con solventi organici molto volatile 

e molto infiammabile. Utilizzabile come solvente per grassi, resine, cere e gomme. Tf = -116°C; Teb 

=+34,6°C.  

– Etil laccato solvente ottimo per la diluizione e la rimozione di colori e vernici. Utilizzabile come ottima 

alternativa al più tossico xilolo nella pulitura di superfici policrome.  

– Limonane solvente polare atossico con elevato potere sgrassante, utilizzabile in percentuale opportuna 

insieme ad altri così da ottenere miscele di polarità calcolata, ad es. come alternativa al diluente nitro o la 

clorotene. – Ligroina solvente idrocarburico apolare impiegato tal quale o come diluente per altri solventi e 

per la pulitura di manufatti policromi. Valida alternativa all’essenza di petrolio.  

– Meilpirrolidone solvente ammidico penetrante, mediamente polare, nocivo, solvente molto forte per 

vernici, polimeri acrilici e resine; miscibile con essenza di petrolio, white spirit, alcool etilico. Solubile in 

acqua si rileva un ottimo sostituito della dimetilformammide. 

– Metiletilchetone solvente polare aprotico penetrante, incolore con odore caratteristico (simile 

all’acetone). Omologo superiore all’acetone presenta, rispetto a quest’ultimo, una minore volatilità. 

Impiegabile per la rimozione o la diluizione di olii, cere, resine naturali e sintetiche (epossidiche, fenoliche, 

acriliche ecc.), inchiostri. ds = 9,3  

– Toluene, Toluolo solvente apolare, di odore caratteristico (simile al benzene) ottimo per la rimozione di 

resine naturali fresche, resine sintetiche, olii, grassi, cere e paraffine. Esente da benzene, contiene il 10% di 

dicloropropano. Teb = +110,6°C; Ve (relativa all’etere) = 4,5; ds = 8,9.  

– Tributilsolfato liquido leggero, incolore, inodore, stabile. Impiagato come agente bagnate prima 

dell’iniezione delle malte per affreschi ed intonaci murali, può essere impiegato anche come coadiuvante 

per la macinazione dei pigmenti e per facilitare la dispersione degli stessi in acqua. Miscibile con la maggior 

parte dei solventi e diluenti si rileva un buon solvente per lacche, resine viniliche ed inchiostri. È inoltre un 

sequestratore per solfati. 1 ml si scioglie in circa 165 ml di acqua.  



 
  

– Tricloroetano liquido limpido, incolore, di odore etereo caratteristico. Solvente non infiammabile ottimo 

per oli, grassi, cere e resine sia naturali che artificiali. È moderatamente volatile e offre scarsi fenomeni di 

ritenzione. 

 – Tricloroetilene (trielina) liquido limpido, di odore caratteristico che ricorda il cloroformio. Buon solvente 

per olii, grassi, cere, bitumi. Impiegato per la pulitura e grassaggio di metalli e tessuti. Presenta, inoltre, un 

effetto insetticida.  

– Xilene, Xilolo solvente apolare aprotico, di odore caratteristico ottimo per la rimozione di resine naturali 

fresche, resine sintetiche, olii, grassi, cere e paraffine. Esente da benzene, contiene il 10% di dicloro 

propano. ds = 8,8 – White spirit (ragia dearomatizzato) miscela di idrocarburi, liquido limpido di odore 

caratteristico. Insolubile in acqua ma miscibile con la maggior parte dei solventi organici. Le miscele più 

utilizzate saranno le cosiddette miscela 2A formata da acqua, ammoniaca (al 6%); miscela 3A formata da 

acqua, acetone, alcool etilico puro (di norma in rapporto 1:1:1), miscela 4A formata da acqua, acetone, 

alcool etilico puro, ammoniaca al 6% (in rapporto 1:1:1:1).  

Tutti i rapporti indicati sono da considerarsi orientativi e potranno essere modificati ribilanciando i componenti.  

Nota per il compilatore: l’abbreviazione Tf indica la temperatura di fusione; Teb indica la temperatura di ebollizione; 

Ve indica la velocità di evaporazione relativa all’etere; ds indica il parametro di solubilità. 

2.13 Vegetazione  

Alberature 

Messa a dimora di nuove alberature, compresa la fornitura delle stesse, scavo, piantagione, rinterro, 

formazione di conca e fornitura e collocamento di palo tutore di castagno impregnato con sali di rame.  

Incluso ogni altro onere anche se non esplicitato ma necessario a fornire la lavorazione a regola d'arte. La 

scelta del tipo di essenze è indirizzata a favorire la mitigazione del microclima e la fruizione dell'area anche 

nei mesi e nelle ore più calde. 

 
Manto erboso 

Fornitura di tappeto erboso su terreno agrario con preparazione meccanica del terreno (pulizia dell'area, 

aratura/vangatura, erpicatura), con concimazione di fondo, semina manuale o meccanica, compreso 

fornitura di 100 g/mq di concime composto ternario e di 30 g/mq di seme, semina, rullatura, escluso 

eventuale ammendante organico ed irrigazione, primo taglio incluso. 
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